SCALETTA N. 088 - Bruno Tognolini 

Tema: ODORI E ODORATO

Personaggi: GNOMI, LUPO, FATA 

Manualità: sculture di sapone 

«PUZZA DI LUPO»
 AUTONUM  RVM. SIGLA INIZIALE.
45”

 AUTONUM  CHIOSCO. Ronfo, Linfa, Lupo. Esperimenti puzzosi.
4’15”

Linfa riordina il Chiosco in assenza di Milo, parlando col bambino del più e del meno. Ronfo, seduto a un tavolino in disparte, traffica con certe sue boccette, tamponi e contagocce; ogni tanto si aggira sventolando per aria uno straccio. Linfa lo guarda, si stringe nelle spalle, prosegue: parla dei profumi delle Bibite, di cui non pare accorgersi nessuno, ma che sono squisiti come i loro sapori. A un certo punto però comincia a far smorfie: altro che profumi! Ora si sente una certa puzza… come di… di bestia, ma non capisce quale.

Le sue perplessità sono interrotte dall’irruzione di Lupo Lucio, che entra di corsa quasi fuori di sé, ringhiando e ululando e agitando alla cieca ovunque la sua rete. Quando finalmente i due gnomi riescono a calmarlo, Ronfo mortificato si scusa e svela l’arcano: sta studiando l’olfatto animale, i ferormoni e l’impronta olfattiva che gli animali lasciano e captano per decine di chilometri; e ora stava…

Stavi ficcando il naso nelle cose che non ti riguardano! – inveisce Lupo Lucio, esasperato. Il suo naso gli diceva che la radura del Chiosco era brulicante di lepri e daini e cinghiali, arriva lì e cosa trova: uno gnomo mentecatto che agita in aria stracci con profumi di lepre! 

Lupo Lucio se ne va indignato. O meglio, fa per andarsene, ma poco più in là si ferma e ci ripensa: qualche boccetta di odorino di lepre femmina forse sarebbe tutt’altro che inutile, per le sue cacce... Chissà come se le procura quel ficcanaso. Si infratta e spia. 

E vede giusto, perché Linfa sta proprio chiedendo al fratello come si sia procurato quelle essenze. Ronfo spiega: ha convinto Fata Lina; accompagnato da una decina di amici animali, è andato a trovarla e la Fata, con le sue arti di magia d’acqua, ha copiato la composizione dei loro ferormoni: ed ecco le essenze in dieci boccette. Interessante – ammette il Lupo. Fata Lina, eh? Andiamo a dare un’occhiata…
Il Lupo parte. Ronfo illustra a Linfa le basi del linguaggio degli odori in uso fra gli animali. 

 AUTONUM  LAGHETTO. Fata, Lupo. Esperimenti profumati.
3’

Recitando la filastrocca degli odori (n. 110 : “Sole d’agosto, sole leone / Manda profumo di arancia e limone…”), Fata Lina annusa una foglia, una scheggia di roccia, una scaglia di corteccia, un’alga che estrae gocciolante dall’acqua. Tocca ogni oggetto con una mano, dice una formula Ruba‑Odori, e dall’altra mano stilla gocce in diverse boccette. Il Lupo, dopo averla osservata per un po’ di nascosto, si avvicina, e dopo qualche preambolo le chiede di regalare anche a lui un po’ di profumi di lepre e daino, e magari di fagianella e tortora e pernice… La Fata, naturalmente, si rifiuta. A Ronfo ha dato le essenze perché le usa a scopo di studio e non di sterminio. Cibo, prego, non sterminio. Ma Fata Lina è inamovibile. Brontolando che in un modo o nell’altro avrà quelle boccette, il Lupo se ne va. La Fata riprende a creare essenze.

 AUTONUM  CHIOSCO. Linfa, Ronfo, Lupo. Sculture saponette.
4’30”

Ronfo racconta a Linfa ciò che ha trovato nei suoi libri: anche nelle creature umane, che pure hanno un olfatto molto più rudimentale degli animali, gli organi recettori di quel senso, che hanno sede nel naso, sono collegati con parti molto antiche del cervello, dove si elaborano le emozioni profonde, non i ragionamenti. Per questo motivo un odore può darci un’impressione emotiva così forte, prima che un ricordo preciso. 

Linfa si lamenta: quell’odoraccio selvatico che il fratello si porta attaccato alle dita, infatti, le dà un’agitazione strana. Ronfo ammette che non è piacevole, per qualcuno che non sia un daino. Ed è vero, è piuttosto tenace, l’essenza è molto concentrata: basterebbero un paio di gocce in una pentola d’acqua per attirare lì un daino in meno di dieci minuti. Impressionante! – commenta Lupo Lucio, che spia fra gli alberi.

Linfa aveva giusto intenzione di riciclare delle saponette quasi consumate. MANUALITÀ: grattugiando con una grattugia per carote saponette di diverso profumo e colore, impastando il prodotto ottenuto con poco sapone liquido, lavorando la pasta per renderla duttile, modellandola a mano o riempiendo una formina da spiaggia, e lasciando asciugare al sole, si ottengono belle sculture di sapone variopinto.

Ronfo ringrazia: quando sarà asciugata la nuova saponetta, cercherà di togliersi quella puzza dalle mani. 

Un movimento alle spalle lo mette in allarme: la coda di Lupo Lucio sparisce fra gli alberi. Le boccette di ferormoni son sparite a loro volta. Che intenzioni avrà quel furfante? I due gnomi partono all’inseguimento.

 AUTONUM  LAGHETTO. Fata, Lupo. Inquinamento bestiale totale.
3’

Fata Lina, ancora china sulla superficie dell’acqua, si estasia dei profumi. Anche a lei Ronfo ha spiegato questa storia degli odori che parlano alle emozioni, alla parte più animale di noi, saltando il cervello più umano. E dev’essere proprio così, perché in quell’acqua, che viene da chissà che valli e monti, lei sente i nitriti degli Unicorni, il frullo delle ali dei cigni, lo zoccolare dei daini… di molti daini… centinaia di daini! 

Ma cosa accade? Quell’acqua sta diventando una specie di stalla! Eccolo, infatti, Lupo Lucio che rovescia trionfante nel laghetto il contenuto delle boccette, una dopo l’altra! 

Fermo, che fai! Pazzo! Fata Lina e Lupo Lucio danno vita a un buffo inseguimento: correndo divertitissimo intorno al laghetto, il Lupo continua a svuotare boccette nell’acqua. 

Sei pazzo, arriveranno tutti qui! – È quello che mi auguro! – Ma saranno troppi! – Tu non sai quanto posso mangiare io! Ma ecco un sordo galoppo in lontananza. I due si bloccano, spaventati. Eccoli! Fuggiamo!
 AUTONUM  BOSCO. Linfa, Ronfo, Fata, Lupo. Quattro nel rifugio.
3’30”

Ronfo e Linfa avanzano nel bosco, chiedendosi dove sarà andato Lupo Lucio con le essenze rubate. Ronfo è in allarme: qualcosa non va, gli uccelli non cantano, gli scoiattoli fuggono in una sola direzione… 

Ed ecco un sordo galoppo in avvicinamento: sono daini… e cinghiali… e sono tanti, davvero tanti! 

Conviene trovare riparo in qualche anfratto e aspettare che passi il branco. Ma cosa li avrà spinti a muoversi così numerosi? A meno che… Ecco un buon posto! Ronfo e Linfa si incantucciano fra due alberi, mentre il frastuono cresce e vi si aggiungono strida di uccelli. Quel Lupo deve proprio aver combinato un disastro! 

Ed eccolo il Lupo, che arriva trafelato con la Fata, guardandosi indietro con ansia e cercando qualcosa: un rifugio come loro, probabilmente. Ronfo li chiama, i due lo vedono, si infilano nell’anfratto: ora sono in quattro che si stringono. Ciò che è accaduto è ormai chiaro, ma come rimediare?

Ronfo riflette: tutti questi animali che accorrono al richiamo dei ferormoni sono erbivori, cinghiali, daini, comunque prede. Solo una cosa può disperderli: la paura di un predatore. A Lupo Lucio è rimasta qualche boccetta vuota? Eccola. Fata Lina, ora tocca a te: mi serve una boccetta di puzza di lupo!
Presto fatto: Fata Lina stringe la coda del Lupo, che strilla lamenti, e con l’altra mano stilla dal pugno puzzosissimi ferormoni di lupo nella boccetta. Ronfo se ne impadronisce: andrà lui a effondere le essenze nel laghetto. Si rivedranno al Chiosco. Ronfo lascia il nascondiglio e scompare di corsa. 

Le due donne rimproverano aspramente il Lupo, che alla fine esasperato rivendica i suoi meriti: se se la caveranno sarà per la sua puzza! Via, proviamo a raggiungere il Chiosco! I tre scattano fuori dal nascondiglio e corrono via.

 AUTONUM  CHIOSCO. Linfa, Ronfo, Fata, Lupo. Puzza di lupo.
3’30”

Il Chiosco è deserto per qualche secondo. Poi ecco arrivare Ronfo trafelato, che si precipita al Bancone e si versa un bicchiere di Tiramisuper. Per mille sonni, non si toglierà di dosso quella puzza di lupo per un pignalento! Ecco anche gli altri tre, che arrivano di corsa e lo interrogano: com’è andata? 

Be’, non lo sentite? – risponde lui. I tre annusano l’aria. CHE PUZZA DI LUPO!!!

Lupo Lucio si commuove: gli pare d’essere tornato nella tana con mamma Raska e i sedici fratellini! Insomma, la potentissima impronta olfattiva di lupo ha disorientato i poveri animali, che accorrevano da tutto il regno attratti dai segnali dei loro ferormoni, e ha finito per disperderli. Ora però le mappe olfattive della zona saranno confuse per un bel po’, e gli animali non ci capiranno più  niente. Situazione che può rivelarsi interessante, commenta il Lupo.

Che non osi parlare! Si meriterebbe un castigo coi fiocchi, e invece l’avrà col sapone. A Lupo Lucio viene consegnata la saponetta scolpita, e anche tutti i resti di schegge e il sapone liquido usato come collante. 

Che si lavi e si asciughi e si rilavi. Ma perché, non sono mica sporco! – No, però noi non vogliamo sentire puzza di lupo per un bel po’! Lupo Lucio si immusonisce. Dopo poco però Ronfo cambia faccia: 

Cos’hai fatto? – Niente! – Sento una puzza diversa da quella di prima! – Sono i ferormoni – No, questi non sono ferormoni! Lupo Lucio, brutto porcello, cos’hai fatto? – Puzza di lupo, va bene?

E il Lupo se ne va ghignando. Le due fanciulle si affrettano a stappare e annusare delle bibite.

Ronfo saluta il bambino. Gli odori sono importanti, anche se voi umani li sentite molto poco. E gli odori delle persone sono importantissimi, per stabilire i rapporti di affetto, attrazione e repulsione. A te piace l’odore della tua mamma, vero? Anche alla tua mamma piace molto il tuo, anche quando è un po’ una puzzina. Però non bisogna esagerare, mi raccomando! Sarebbe proprio triste allontanare con la puzza la propria mamma! Acqua e sapone, quindi. Anzi, saponetta scolpita con le tue mani!
